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DB! nostro inviato 
SORRENTO — Dietro le quin
te del congresso, la folla degli 
avvocati diventa un grande 
spaccio di storie da ascoltare e 
raccontare. Storie di speranze e 
di delusioni, di diritti in lista di 
attesa, di ingiustizie. Piccoli e 
grandi drammi incorniciati dal
l'assurdo. E scopri subito come 
la legge della relatività scavalca 
quella dell'uguaglianza. come 
la certezza del diritto diventa 
probabilità, sorteggio. 

Ai margini del congresso dei 
sindacati forensi di Sant'Agnel
lo di Sorrento, fermo un giova
ne avvocato napoletano, E-
doardo Cardillo, e comincio con 
lui questa breve carrellata di 
testimonianze. Lo scenario è a 
tinte fosche: palazzo di giusti
zia di Napoli, migliaia tli pro
cessi aperti, uno sciopero dei le
gali proseguito per più di due 
settimane (ovvero: dalla lentez
za alla paralisi) e sullo sfondo 
un carcere, Poggioreale, dove la 
vita è dannazione e comunque 
vale molto poco. Cardillo è di
fensore di tre dei mille e più 
imputati del blitz di alcuni me
si fa contro la camorra di Cuto-
lo. - Uno è latitante — racconta 
— un altro è stato scarcerato 
quasi subito perché lo stesso 
"pentito" Barra guardandolo 
in faccia ha detto che non era 
la persona che voleva indicare, 
il terzo invece è tuttora in car
cere'. 

E come va il suo lavoro di 
difensore? 

-Male, è un ruolo diientato 
faticoso e difficile. Pensi che 
un processo di simili propor
zioni viene condotto soltanto 
da due magistrati, che intorno 
hanno una struttura allo sfa
scio. Sulle porte dei loro uffici 
c'è un cartelle "Gli allocati si 
ricevono tre giorni alla setti
mana"...-. 

Comunque l'inchiesta va a-
vanti. 

•Si, ma infatti io non voglio 
sostenere tesi difensive, penso 
alle garanzie del singolo. Il mio 
cliente da quando è finito in 
carcere è stato interrogato una 
sola volta: tra l'altro, gli hanno 
contestato di essere stato dete
nuto precedentemente in un 
certo penitenziario: io so che 
non è verot e sarebbe semplicis
simo verificarlo. Ma come? 
Quando? Tra tanti imputati, il 
rischio è che si finisca per dare 
la precedenza alle posizioni 
dei personaggi più noti (que
sta è anche l'inchiesta su Tor
tora...). E poi pensiamo a tutti 
gli altri processi: le udienze la 
mattina non cominciano pri
ma delle dieci e mezza e alle tre 
del pomeriggio si va tutti a CO
MÒ. Se in un giorno una sezione 
del tribunale ha 14 cause i-
scritte a ruolo, è evidente che 
non riesce a smaltirle tutte e 
una parte deve regolarmente 
rinviarle. Per non parlare dei 
processi per direttissima'. 

Che cosa succede con i pro
cessi per direttissima? 

•Lei sa che questo rito non 
prevede istruttoria formale. Le 
prove vengono valutate diret
tamente in aula. A Napoli c'è 
una sola sezione del tribunale 
che segue questo tipo di pro
cessi, che possono riguardare 
tanto il furto di un'autoradio 
quanto la grande truffa. In po
che ore ne smaltisce dieci, do
dici, persino venti. Quale ve
rifica dibattimentale può es
serci con una simile catena di 
montaggio?: 

Anche per questo c'è ruggine 
tra avvocati e giudici? 

'No, questo 6 un problema 
delle strutture carenti e delle 
riforme -mancate: noi non cer
chiamo lo scontro frontale con 
i magistrati, sarebbe fuorvien
te: le nostre e le loro rivendica
zioni sono le stesse: 

Però criticate certi compor
tamenti dei giudici, certi meto
di— 

.•Beh, s i Tempo fa, ad esem
pio, difendevo una persona ar
restata per resistenza a pub
blico ufficiale, un reato lieve. Il 
PM non avviò a giudizio diret
tissimo nei termini previsti 
dalla legge e si dovette proce
dere con Vistrutloriaformale. 
Tempi lunghi, dunque. Feci i-
stanza di libertà provvisoria: 
quel magistrato non mi fece a-
vere neppure una risposta. Do
po 39 giorni passò ù fascicolo 
al giudice istruttore, che natu
ralmente per prima cosa scar
cerò Vimputato. A che cosa i 
servito quel periodo di carcera
zione preventiva, se non ad an
ticipare una pena (ipotetica.') 
e a contribuire ad affollare le 
carceri? Casi del genere se ne 
contano a migliali: 

Abbandoniamo Napoli e il 
diritto penale. Chiedo una te
stimonianza a Fernanda Con
tri, avvocato di Genova esperta 
in diritto di famiglia e presi
dente di un centro studi su que
sta materia. 

-Vuofe qualche esempio? 
Scriva questo caso-tipo Una 
coppia non sposcta litiga sulC 
affidamento del figlio minore. 
Generalmente uno dei due fa 
ricorso al giudice e viene inter
rogato. ma raivctato resta 
fuori dalla porta. E lecito* lo 
penso di no, anche se il magi
strato invoca la segretezza per 
tutelare l'interesse superiore 
del minore. In realtà, preferi
sce decidere tutto da solo. Suc
cede spesso che un uomo rac
conta che fa donna sta bomber-
dando di discorsi coitivi il 
bambino e che il giudice ordina 
un test psicologico sul minore 
senza neppure convocare l'al
tra parte e il relatito avvocato; 
oppure, peggio, le perizie psi
chiche vengono disposte in mo
do irrituale senza consentire 
alla madre e ci padre di far 
partecipare anche propri peri
ti di parte, con tutte le garan
zie necessarie, E alla fine il 
magistrato stabilirà che il 
bambino sta malissimo o benis
simo senza che nessuno potrà 
più correggere questo delicato 
giudizio: 

Insomma, il criterio è quello 
di escluder» gli adulti, nell'in-

Ecco alcune 
storie 

di ordinaria 
ingiustizia 

Dietro le quinte del congresso degli avvocati, 
testimonianze sui concreti limiti della difesa 

teresse del minore? 
-Sì, ma proprio questo inte

resse è garantito molto male, 
soprattutto per via della len
tezza dei procedimenti. Un ca
so classico i quello del cosid
detto affidamento temporaneo 
di un bambino: in pratica il 
piccolo viene dato ad un istitu
to, o a qualche parente, in at
tesa che la controversia tra i 
genitori venga chiusa. Questi 
provvedimenti provvisori non 
possono essere impugnati dal
le parti. E spesso un minore re
sta "in parcheggio" anche per 
due anni due anni nella vita di 
un bambino sono un'enormità! 
Alla fine vince il tempo, la si
tuazione di fatto. non il genito
re che è effettivamente più a-
datto ad avere con sé il figlio. 
Molto diptnde. naturalmente, 
dalla gran quantità di cause 
pendenti: gli stessi giudici li-
vono una situazione di forte 
disagio-. 

Concludiamo questo breve 
viaggio nei meandri di una giu
stizia arcigna, accompagnati da 
un avvocato civilista di grande 
esperienza, Giorgio Piccialuti 
di Roma. Storie di quattrini, 
pochi o tanti, che restano nelle 
tasche sbagliate. «// cliente — 
dice Piccialuti — arriva da noi 
aspettandosi una soluzione ra
pida e... possibilmente giusta 
della sua causa. La delusione è 
garantita. Poniamo il caso di 

un credito non riscosso. A Ro
ma una causa civile del genere 
dura tre anni fino alla senten
za di primo grado, ed è solo un 
giro ai boa. Occorrono altri tre 
anni per l'appello. A quel pun
to la parte può dire di avere 
ottenuto soddisfazione perché 
la sentenza di secoido grado è 
esecutiva. Però non è finita: il 
"soccombente", come lo chia
miamo noi, può fare ricorso in 
Cassazione (altri tre anni) e 
così il traguardo finale arriva 
dopo, quasi dieci anni. L'inte
resse legale o la rivalutazione 
compiuta con i coefficienti I-
STAT non bastano certo a 
compensare i morsi dell'infla
zione. E guardi, questo è il cal
colo più ottimistico!: 

Perché, dieci anni son pochi? 
• C'è il peggio. Se, poniamo, 

uno deve avere i soldi da un'as
sicurazione in seguito ad un 
incidente stradale con feriti 
gravi, il giudizio civile può co
minciare soltanto dopo la con
clusione di quello penale. E al
lora mettiamo nel conto altri 
dieci anni: dicci più dieci fan
no venti, quasi un quarto ai se
colo-. 

Se lei domani si vede rinviare 
l'udienza di una causa, quando 
dovràripresentarsi con il suo 
cliente? 

•Bene che vada, nell'85: 

Sergio Criscuoli 
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a in pezzi 
Il percorso di 
un magistrato 

radiato per 
legami mafiosi 
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Giancarlo De Carolis, vicepre
sidente dei CSM 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'unica 
sua reazione è stata finora 
un commento brevissimo: 
«Non Intendo commentare 
— ha detto — l'abnorme 
decisione del Consiglio su
periore della magistratura. 

Eppure Antonio Natale, 
65 anni, radiato l'altro gior
no dalla magistratura per
ché sospettato di avere rap
porti con la mafia, era da 
tempo un magistrato nell* 
occhio del ciclone. Sospeso 
dall'incarico e dallo stipen
dio da cinque anni, 11 suo 
nome era rimbalzato come 
uno del protettori più alti 
delle nuove cosche che agi
scono nell'Aspromonte reg
gino, nel triangolo compre
so fra Sinopoli-Delianuo-
va-Oppldo Mamertina. 

Una sera del novembre 
del 1978, il capitano dei ca
rabinieri Angelo Pellegrini, 
attualmente comandante 
della sezione anticrimine di 
Palermo, lo trovò nell'abi
tazione dei fratelli De Masi 
di cui era da tempo ricerca
to. Quando i carabinieri fe
cero irruzione nella casa 
con l'alto magistrato c'era 
Pasquale De Masi, sottopo
sto a soggiorno obbligato, 

Il giudice Antonio Di Natale, amico di 
boss calabresi, ora ricorre in Cassazione 

ed alcuni della sua fami
glia. Parlavano tutti ami
chevolmente. come vecchi 
conoscenti di lunga data. I 
carabinieri Identificarono 
il magistrato e lui, come se 
niente fosse, gli Intimò di 
non far cenno nel loro rap
porto della sua presenza In 
casa di mafiosi. Ma non an
dò così: non solo l carabi
nieri fecero Infatti rappor
to, m a ebbero dalla procura 
di Reggio l'incarico di av
viare le Indagini. 

I De Masi — protetti dal 
Natale — erano una delle 
famiglie In ascesa della 
'ndrangheta reggina. Uno 
di essi, Carmelo De Masi, a-
veva assassinato il cognato, 
il vecchio boss della monta
gna Agostino Orfeo, salito 
agli onori della cronaca na
zionale nel 1961, quando fu 
incriminato per l'uccisione 
del fratello del brigante 
Giuseppe Musolino. 

Quest'ultimo era stato 
messo in disparte dada ma
fia, perché aveva fatto 1 no
mi dei calabresi che aveva
no ucciso niente di meno 
che Jo Petrosino, il mitico 
poliziotto italo-americano 
che aveva varcato l'oceano 
per sconfiggere la «mano 

nera». Ma 1 tempi erano evi
dentemente cambiati ed 1 
nuovi boss della mafia, di
venuti ricchi e potenti, ave
vano ora bisogno di circon
darsi di amicizie Influenti, 
di coperture d'alto livello. 

Il dott. Antonio Natale, 
nato a Caplstrano, nel Ca
tanzarese, per alcuni anni 
pretore a Bianco, nella fa
scia jonlea reggina, poi g iu
dice Istruttore a Locri e 
quindi consigliere di Corte 
d'Appello a Catanzoro, era 
uno di questi. Nel ricco dos
sier, raccolto dalla prima 
commiss ione del Consiglio 
superiore della magistratu
ra a carico del magistrato, 
sarebbero emersi particola
ri: il dott. Natale avrebbe 
infatti esercitato più volte 
pressioni su colleglli per la 
concessione della libertà 
provvisoria ed invitarli ad 
essere clementi con alcuni 
imputati; avrebbe tenuto 
collegamenti con altri ma
fiosi e con familiari di Im
putati al quali ha promesso 
più volte un Intervento. Ad
dirittura c'è u n caso di mil
lantato credito verso l'au
torità giudiziaria di Torino 
per ottenere un compenso 
di dieci milioni, con la pro

messa di far ottenere, sem
pre al due fratelli De Masi, 
la libertà provvisoria. 

Pochi giorni dopo l'Irru
zione del carabinieri In casa 
del due mafiosi si accertò l-
noltre che 11 magistrato a-
veva prelevato alcuni mi
lioni da un libretto banca
rio Intestato al De Masi e, 
grazie ad alcune Intercetta
zioni telefoniche, più volte 
si sentì parlare di «tangen
ti» e di «bustarelle! fra 11 
magistrato e alcuni Interlo
cutori. 

Il 12 giugno del 1979 An
tonio Natale veniva così so
speso dalla sezione discipli
nare del CSM, ma da allora 
ci sono voluti più di quattro 
anni per definire la sua po
sizione. Nel frattempo, l 
suol «protetti» sono divenu
ti padrini di rango del ramo 
settentrionale dell'anoni
ma sequestri. 

Trasferitisi a Luminare, 
In provincia di La Spezia, 1 
fratelli De Masi sono stati 
Infatti arrestati nel marzo 
del 1982, perché coinvolti 
nel sequestro dell'indu
striale di Pistola Osvaldo 
Ferretti, rilasciato a Gioia 
Tauro dopo 11 pagamento di 
un riscatto record di quasi 
due miliardi. In un tramez
zo del palazzo del De Masi, 1 
carabinieri trovarono quasi 
un miliardo del riscatto pa
gato dai parenti del Ferret
ti. 

Dal canto suo 11 dottor 
Natale — sposato e separa
to, due figli — si era ritirato 
a Soverato, alle porte di Ca
tanzaro. Non si sa ancora 
quali rapporti abbia più a-
vuto col fratelli De Masi. 
L'ex consigliere di Corte d' 
Appello, che segue la stessa 
sorte del magistrato paler
mitano Luigi Urso espulso 
alcuni mesi fa, non è il pri
mo giudice calabrese ad es
sere radiato dalla magi
stratura. Prima di lui era 
toccato al sostituto procu
ratore generale di Catanza
ro Guido Cento, espulso 
fjerché sospettato di essere 
n stretti rapporti con il po

tentissimo clan dei Mazza-
ferro. 

Filippo Veltri 

I nuovi programmi delle elementari lo prevedono, ma sui tempi e i modi è già polemica 

Studiare l'inglese a sei anni? Sì, ma come 
ROMA — Potrà capitare, c'è chi dice addirittura dai primi giorni 
di scuola dell'anno prossimo, che nostro figlio di sei anni arrivi a 
casa e chieda con disinvoltura: «Hello, papy, how are you?». La 
seconda sorpresa sarà che non l'ha imparato alla TV, ma gliel'han-
no insegnato a scuola. 

Il merito sarà dei nuovi programmi per la scuola elementare che 
una commissione di esperti sta terminando di redigere e che — 
dopo il parere del Consiglio nazionale della Pubblica istruzione e 
l'approvazione del ministro — diverranno operanti. In questi nuo
vi programmi, ormai vicini alla stesura definitiva, si dice che vivia
mo «in un'epoca di intense comunicazioni e di rapidi processi di 
integrazione internazionali» e che, di conseguenza, anche la scuola 
elementare deve dare ai bambini lo strumento della «seconda lin
gua», quella straniera, dopo quella propria, nazionale. 

De Mauro: «Prima 
prepariamo bene 
gli insegnanti» 

«Si rischia di bloccare la naturale propen
sione dei bambini per le lingue straniere» 

La prima sintesi provvisoria dei programmi dice addirittura che 
«è opportuno privilegiare l'inglese in quanto lingua veicolare che 
offre maggiori possibilità di esperienze», impiegata com'è «nei mez
zi di comunicazione, nella pubblicità, negli aeroporti, nel linguag
gio dei calcolatori, in campo tecnologico». Ma si dice anche che 
motivi geografici, turistici o altro possono permettere l'insegna
mento ai altre lingue che non quella anglosassone. 

Il «traguardo» aì termine dei primi cinque anni di apprendimen
to è che i bambini «sappiano comprendere — dice ancora la sintesi 
provvisoria — e comunicare oralmente, in modo appropriato, nella 
seconda lingua in situazioni che si riferiscono ad esperienze di vita 
quotidiana». 

Tutto bene, allora, si parte? Neppure per idea. Molti esperti, 
organizzazioni professionali di insegnanti (come LEND, Lingua e 

nuova didattica), associazioni di genitori (come il CGD) sostengo
no che, se il principio è validissimo, l'applicazione immediata può 
rivelarsi un disastro. Occorre, sostengono, tempi più lunghi di 
sperimentazione e di preparazione del personale insegnante adat
to. Queste osservazioni vengono fatte anche sulla base di un pro
getto ministeriale che ha coinvolto migliaia di bambini e centinaia 
di maestre nell'insegnamento sperimentale della lingua straniera 
nelle elementari. 

Abbiamo chiesto allora al linguista Tullio De Mauro di illustrar
ci le argomentazioni di coloro che sostengono le necessità di una 
sperimentazione più lunga e al giornalista televisivo Piero Angela 
(che è tra i presentatori, nella commissione di esperti di cui fa 
parte, del progetto di insegnamento della seconda lingua) di moti
vare invece la scelta di «partire subito» nell'insegnamento della 
lingua straniera. 

Piero Angela: 
«Non perdiamo 

tempo: è già tardi» 
«Molti bambini Io fanno già al di fuori del
la scuola pubblica» - «Insegnare i vocaboli» 

•Certo, insegnare una lingua straniera alle 
elementari sarebbe un'ottima Idea — sostie
ne 11 linguista Tullio De Mauro — m a Io è 
solo se viene realizzata bene. Diclamo allora 
la verità, con 11 corpo Insegnante che abbia
mo ora realizzarla dignitosamente mi sem
bra alquanto diffìcile». 
— Non basta la preparazione dei maestri di 
oggi? 

•Non scherziamo. Insegnare una lingua a 
quell'età è estremamente diffìcile, più diffici
le che non nelle medie o nelle superiori. Se 
l'insegnante non ha una preparazione molto 
seria, se non esiste un progetto preciso, s i 
rischia di far odiare la lingua Inglese, france
se o tedesca a metà dei bambini e di farla 
apprendere male all'altra metà». 
— Dunque, niente lingua straniera nelle ele
mentari? 

•No, attenzione: io sono convinto che è pos
sibile insegnare anche due lingue straniere al 
bambini e credo si possa iniziare a lavorare 
In questo senso sin dai quattro-cinque annL 
Tant'è che all'estero, in Olanda, In Svezia, 
altrove, U bilinguismo del bambini è ormai 

normalità, ma questi Paesi hanno preparato 
con attenzione un serio progetto di Insegna
mento non hanno Improvvisato. Anche in I-
talla, d'altronde, dove si è iniziato a speri
mentare, si è andati con I piedi di piombo. In 
Toscana, si è cominciato un anno fa studian
do la fattibilità del progetto, e si andrà avanti 
cosi per altri due anni. Si farà un programma 
ad hoc per preparare gli insegnanti e solo 
allora si partirà. Il rischio, capisci, è di inse
gnare i verbi irregolari francesi a otto anni. 
Se fosse così, è meglio nulla, megli evitare di 
bioccare queiia spontaneità che 11 bambino 
ha nell'usare un'altra lingua. E poi, diciamo
lo, non basta lanciare parole d'ordine come: 
l'inglese a sei anni, e poi lasciare che sia que
sto ministero della Pubblica istruzione a ge
stire tutto. Perché 11 modo di lavorare di que
sto ministero Io conosciamo. Insomma, biso
gna pensarci bene, per evitare guai irrepara
bili*. 

Servizi a cura di Romeo Bossoli 

«Attenzione, non si s ta discutendo di una 
materia qualsiasi, ma di un nuovo strumento 
di accesso alla comunicazione». Piero Ange
la, giornalista televisivo, difende a spada 
tratta il progetto che lui stesso ha suggerito. 

«L'aumento della circolazione delle idee e 
delle Informazioni — continua Piero Angela 
— fa si che tutti comunichino in modo cre
scente. E che l'inglese diventi uno strumento 
decisivo per comunicare, È la lingua che usa
no fra di loro giapponesi e russi, arabi e cinesi 
e cosi via. Del resto i ragazzi e le loro famiglie 
lo canno. Tant'è che molti bambini studiano 
una lingua straniera al di fuori dalla scuola 
pubblica. Si tratta di riportarla dentro la 
scuola di tutti». 
— Nessuno contesta questo. Semmai il pro
blema è che non c'è il personale insegnante 
sufficientemente preparato-. 

«Ma non si può aspettare — replica Piero 
Angela — si deve cominciare a fare quel che 
è possibile. Del resto, se a me. Insegnante o 
giornalista non importa, dicessero: Impara 11 

turco, lo in un anno di studio almeno 1 nidi-
mentali li apprendo. Almeno 11 necessario per 
poter poi insegnare i primi elementi. Io ho 
visto una esperienza di questo tipo a Bolo
gna. Lì, dopo un mio articolo il Comune ha 
proposto un progetto di Insegnamento della 
lingua straniera agli Insegnanti comunali 
che lavoravano nella scuola elementare. 
Trentacinque maestre hanno accettato e si è 
Iniziato. Subito quelle scuole sono state Inve
stite da centinaia di richieste da parte delle 
famiglie. Ovviamente». 
— Quindi, tu non hai nessuna preoccupazio
ne sul come si insegna? 

«Sì, invece, ma riguarda II metodo generale 
con cui vengono insegnate le lingue straniere 
In questo Paese: In modo accademico, pun
tando tutto sulla grammatica e la lettura 
quando, Invece, essenziale nel mondo di oggi 
è la conoscenza del vocaboli. SI perde di vista 
l'obiettivo fondamentale: permettere al ra
gazzo di fare una telefonata o leggere un 
giornale In un'altra lingua». 

Migliaia di «supplenti» 
senza lo stipendio di ottobre 

ROMA — CI risiamo: migliala di insegnanti supplenti 
non hanno ricevuto lo stipendio di ottobre. Motivo: 
mancano 1 soldi nel capitolo di spesa del bilancio della 
Pubblica istruzione. Sono ormai alcuni anni che, rego
larmente, una volta In una provincia una volta in un'al
tra, gli stipendi dovuti al docenti peggio trattati subi
scono «slittamenti» di mesi. Il ministero promette rego
larmente di rimediare e, regolarmente, nel bilancio an
nuale, non prevede una cifra sufficiente. Ieri a prote
stare per primo è stato il segretario della CISL-scuola, 
Alessandrini. 

Otto turisti dispersi 
a quota 2300 m. sul Gran Sasso 

L'AQUILA — Otto turisti bolognesi e comaschi sono 
stati dati per dispersi Ieri sera dal Centro alpino italia
no dell'Aquila. Secondo quanto si è appreso delle otto 
persone non si hanno notizie da lunedi mattina. I di
spersi appartengono ad una comitiva giunta domenica 
a Campo Imperatore. Lunedì mattina si sono diretti 
verso lf rifugio «Duca degli Abruzzi» a quota 2300 e da 

Ì
ul hanno detto di volersi dirigere al ^Bivacco Bafile». 
a prefettura dell'Aquila, che dirige le operazioni di 

soccorso, in cui sono Impegnati 11 CAI, la guardia di 
finanza e i carabinieri, ha confermato voci secondo le 
quali 1 dispersi sono tutti esperti alpinisti. A quota 
2300-2400, sul Corno Grande del Gran Sasso, dal primo 
pomeriggio di ieri Imperversa una bufera di neve con 
raffiche di vento. Lo sirato nevoso ha raggiunto l'altez
za di 40 centimetri. 

Si uccide a Lucca il padre 
di una vittima di «Ludwig» 

LUCCA — «Raggiungo Aurelio»: dopo aver vergato 
queste parole su un biglietto, si è ucciso a Lucca, spa
randosi un colpo di pistola alla testa, 11 professor Folco 
Angeli, padre del giovane che il 24 maggio 1981, in una 
casamatta del Lungadige di Verona, era rimasto grave
mente ustionato In un tragico rogo appiccato dui fanto
matico «Ludwig». In quella occasione uno del giovani 
che dormivano in sacchi a pelo era morto mentre Aure
lio Angeli, 13 anni, anche lui nella casamatta, a causa 
delle gravi ustioni riportate, aveva subito numerosi In
terventi chirurgici, ma era poi deceduto 11 17 gennaio 
1982 In un Incidente stradale accaduto a Lucca. 

Suo padre, Folco Angeli, 57 anni, che da tempo anda
va dicendo «di non aver nulla da dare e da chiedere alla 
vita» si è ucciso dopo aver lasciato un biglietto alla 
moglie. 

Direttore della Standa sorpreso 
a rubare nel suo supermercato 

AOSTA — Dimostratosi alquanto maldestro nell'attua-
re un esperimento — diciamo cosi — di «prestidigitazio
ne», il direttore del supermercato alimentare Standa di 
Aosta, Guglielmo Fraqualll, 38 anni, è stato costretto a 
porgere i polsi a un agente di polizia che lo ha arrestato 
con l'accusa di furto aggravato. Il direttore del super
market era stato sorpreso poco prima da un suo Ispet
tore all'uscita del grandi magazzini mentre tentava di 
sottrarre (senza averle pagate) una busta di prosciutto 
ed una stecca di torrone. 

Un profilattico nella lattina, 
sequestrata partita di «pelati» 

MONFALCONE — Il pretore di Monfalcone, Perna, ha-
ordinato il sequestro di una partita di barattoli di po
modoro «pelati», prodotti da una notissima industria-
partenopea, dopo che in uno di essi è stato trovato un 
profilattico. 

Il barattolo era stato acquistato In un negozio della 
città dei cantieri alcuni giorni fa. Al momento di ver
sarne il contenuto per la preparazione del ragù, la mas
saia ha fatto l'incredibile scoperta. Il caso è stato segna
lato all'autorità giudiziaria ed il pretore ha poi provve
duto al sequesto di tutti i barattoli della stessa marca. 

| giacenti nel negozio di alimentari. 

Medici convenzionati 
oggi da Degan, ma lo 

sciopero è confermato 
ROMA — Il ministro della 
sanità, Degan, ha convocato 
per oggi un incontro tra la 
parte pubblica (compren
dente quindi anche le Regio
ni e i Comuni) e i sindacati 
dei medici convenzlonaU con 
il servizio sanitario. Si tratta 
di circa 100 mila medici che, 
pur impegnati nei servizi 

Subbile!, non hanno con te 
fsl un rapporto diretto di di

pendenza. Sono 170 mila me
dici di famiglia, 1 pediatri, 1 
giovani laureati (Sella guar
dia medica, circa 20 mila 
specialisti che lavorano a o-
rario negli ambulatori delle 
Usi. 

I sindacati che rappresen
tano queste diverse categorie 
di medici a rapporto conven
zionato hanno proclamato 
uno sciopero di due giorni 
(domani e venerdì) per otte
nere l'Inizio di trattative per 
il rinnovo delle rispettive 
convenzioni che la legge fi
nanziaria TJ-» blocca, per la 
parte economica, sino al 30 
giugno 1985. La convocazio
ne da parte del minisVo è 
stata giudicata «tardiva» e 
«Insufficiente» dal sindacati 

medici che hanno conferma
to Io sciopero. Se ciò avverrà 
il disagio per 1 cittadini sarà 
notevole. Per questo 1 sinda
cati confederali hanno invi
tato 1 medici ad una pausa di 
riflessione-

Come si sa il blocco previ
sto dalla «finanziaria» e mo
tivato dal governo con l'esi
genza di contenere la spesa 
sanitaria. Ma 1 sindacati 
confederali insistono anche 
sul rispetto della «contestua
lità» — principio sul quale il 
governo si è a suo tempo Im
pegnato — ira rinnovo delle 
convenzioni e contratto uni
co del dipendenU del servizio 
sanitario che scade, appun
to, nel giugno '85. CGIL, 
CISL, UIL convengono quin
di sullo slittamento della 
parte economica delle con
venzioni, tuttavia ritengono 
che una trattaUva sia possi
bile e necessaria subito sulla 
parte normativa delle con
venzioni stesse al fine di 
mettere online neL'e diverse 
funzioni degli operatori e per 
migliorare 11 livello di assi
stenza a vantaggio del citta
dini. 

«Segno nel mondo Sette» è il nuovo settimanale dell'associazione 

Azione cattolica e CL: è polemica aperta 
ROMA — La decisione presa» 
dall'Anione cattolica, d'intesa 
con la Conferenza episcopale i-
taliana, di dar vita ad un pro
prio settimanale Segno nel 
moado Sette (il primo numero 
è uscito ieri I* novembre) non è 
«o!o un fatto editoriale. Con 

Suest a iniziativa l'AC ha voluto 
isporre di uno strumento agile 

per portare avanti, aprendo un 
dibattito tra i cattolici, la sua 
linea di «««Ita religiosa» e non 
politica che, ormai, viene con
testata ir. modo aperto da Co
munione e liberazione e dagli 
ambienti ecclesiastici che so
stengono questo movimento. 

Il bisogno di una chiarifica
zione (anche sulproblema della 
pace TAC, la FUCI si trovano 
su posizioni diverse rispetto a 
CL) sì è maggiormente avverti
to in vista dell'assemblea na
zionale che, tra il 2 e il 4 dicem
bre terranno a Roma la FUCI e 
il MEIC (movimento ecclesiale 
intellettuali cattolici) che fan
no capo all'AC. D'altra parte, 
da quando il quotidiano Avve
nire è passato sotto il controllo 
di CL, i cui uomini gestiscono 
anche il settimanale 7/ Sabato, 
l'AC e rimasta priva di uno 
strumento efficace nel campo 
della stampa. 

Inoltre, per volere dell'en

tourage di Papa Wojtyla, è sta
to affidato a CU alcune setti
mane fa, il «Centro televisivo» 
istituito dal Vaticano per pro
durre e vendere alle reti di «vit
to il mondo documentari e pro-
Uamrai di carattere religioso. 

n'operazione che ha aperto 
un vivace dibattito all'interno 
della Chiesa e nel mondo catto
lico dato che dall'affidamento 
del «Centro televisivo» sono 
stati esclusi due Ordini religio
si, come i paolini e i salesiani, 
che hanno accumulato espe
rienza e meriti proprio nel cam
po della stampa (basti pensare 
a Famiglia cristiana) e degli 

audiovisivi religiosi. 
Il progetto del settimanale 

Segno nel mondo Sette era nel
l'aria da alcuni mesi e che ri
spondesse ad un bisogno diffu
so è dimostrato dal Tatto che, 
prima ancora di uscire, erano 
pervenuti alla sede dell Azione 
cattolica oltre dodicimila abbo
namenti. Ma l'iniziativa è stata 
accelerata dopo che qualche 
settimana fa CL diffondeva un 
opuscolo, coordinalo da don 
Luigi Negri e con l'evallo di 
don Giussani fondatore del mo
vimento, con il quale si attacca
va la scelta religiosa dell'AC II 
tentativo <•:.. di colpire anche la 
CEI che, da monsignor Bario-

letti al cardinale Balestrerò, ha 
elaborato e sostiene la linea dei-
la scelta non politica non solo 
dell'AC, ma della stessa Chiesa 
italiana. Nel fascicolo CL rim
provera all'AC di aver interrot
to, con la sua scelta religiosa, 
«un rapporto organico» con la 
DC. «Il disancoramento che la 
scelta religiosa doveva provoca
re rispetto a spcSfìci impegni 
socio-politici — si afferma — 
invece di diventare un nuovo 
modo di rifrazione del cristia
nesimo nella storia, è diventato 
un cautelarsi dalla storia, un ri
tenere incerto Q rapporto della 
fede con la storia, un sospende

re il rapporto delia fede con .la 
cultura». 

Sul primo numero Segno nel 
mondo Sette 3 vescovo Fiorino 
Tagliaferri, assistente generale 
dell'AC ricorda con fermezza 
che la missione affidata dal 
Concilio Vaticano I! alla Chiesa 
•non è di ordine politico, econo
mico, sociale, ma è di ordine re
ligioso». Questa nuova pesino
ne, anzi, ha dato e dà alla Chie
sa ed all'AC secondo monsi
gnor Tagliaferri, una maggiore 
quabneaziooe proprio perché Q 
loro impegno è «per tutti gli uo
mini, senza esclusioni». Quanto 
alla presenza della Chiesa e del

l'AC nella società italiana, essa 
non mira ad una opzione politi
ca particolare ma è di «anima
zione e di promozione attraver
so la partecipazior.e». Nell'edi
toriale redazionale si precisa 
poi che le «tre scelte» dell'AC 
non sono estoriche proprio per
ché riguardano «la povertà» nel 
senso di essere dalla parte dei 
deboli, degli ultimi; «il dialogo» 
con le diverse culture perché 
«nessun uomo ha il monopolio 
della verità» e infine «la pace» 
divenuta soprattutto oggi un 
•bene sempre più grande ed esi
gente». Il settimanale pubblica, 
tra gli altri, un articolo di mon
signor Loris Capovflla, che ri
propone ia metodologia del dia
logo e della collaborazione cosi 
come venne illustrata da Gio
vanni XXIII nella Pacem in 
tetri* t un articolo di Saverio 
Fortuna, che ricorda l'insegna-
mento di AMo Moro in polemi
ca con i suoi detrattori. 

rWdftstu'to, che è desvinato 

ad allargarsi in vista del conve
gno di tutti i movimenti cattoli
ci indetto dalla CEI per a 1985. 
è intervenuto pure fl direttore 
di Civiltà Cattolici padre Bar
tolomeo Sorge. Questi sul nu
mero speciale di Famiglia cri
stiana dedicato all'Anno Santo 
polemizza con chi (è chiara l'ai-
fusione a CL) «sogna dì rag
giungere fl 51 per cento per ri
costruire in Italia la 
cristianità*. Nel rilevare quan
to sia «pericoloso questo tenta
tivo d'inversione di rotta, pedi* 
Sorge ricorda che «in unltalia 
culturalmente pluralistica, la 
via percorribile non e l'egemo
nia di una cultura sulle altre, 
imposta per maggioranza nu
merica o politica. Densi fl con
senso più ampio pos&ibflt dell* 
coscienze e dell'intelligenza dei 
cittadini intorno ai valori fon
damentali dell'uomo ne) rispet
to detta libertà di tatti», 

Alcette Santini 

t. 


